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Lo sostiene in un'intervista Mandelli, vicepresidente Confmdustria 

L'ecologia non è business 

Tutela ambientale 
E' nato un nuovo 
rapporto 
con le imprese? 
Tutela dell'ambiente, ecologia, ricerca scienti
fica, mondo produttivo agricolo ed industriale. 
In quali rapporti si trovano questi mondi, que
sti settori economici? in quali direzioni biso
gnerà muoversi per affrontare realisticamente 
gli scottanti problemi come l'inquinamento, la 

Nel settore della tutela ambientale, un giro di affari 
che molti stimano in 1 Ornila miliardi, è entrata pre
potentemente la Confindustria. Convinzione pro
fonda, folgorazione sulla vìa di Damasco o più 
semplicemente buon fiuto dell'affare? Il tentativo 
di sciogliere questo dubbio non poteva che tradur
si in un dialogo con i diretti interessati. Lo abbiamo 
fatto intervistando Walter Mandelli. 

RENZO «ANTELU 
deturpazione paesaggistica, la ripercussione 
sulla salute degli uomini e degli ammali? Que
sti interrogativi anche se non riusciranno a 
scovare con facilità una risposta soddisfacente 
per tutte le angolazioni del problema, certo 
potranno essere considerati quantomeno 
spunti sintomatici di una realtà in movimento, 
di qualcosa che sta affiorando nel mondo della 
ricerca, dell'imprenditoria, nei settori da più 
vicino minacciati come l'agricoltura. In questa 
breve carrellata di giudizi e di interventi di stu
diosi, scienziati, imprenditori proviamo a fare 
più chiarezza sul tema della tutela ambientale 
consapevoli, comunque, di aver lanciato solo 
un minuscolo granello di sabbia nel mare dei 
problemi. 

gnl ROMA. «Ecologia come 
business? Rifiuto questa inter
pretazione*. Ad affermarlo 
non è proprio it semplice uo
mo della strada ma Walter 
Mandelli, vicepresidente della 
Confindustria. Da dove nasce 

auesta risposta? Ovviamente 
a una nostra domanda, solle

citata dalla recente Consulta 
di imprenditori sui problemi 
dell'ambiente, ma considera
ta mal posta perché cosi di
cendo - ci è stato suggerito -
«non si affronta il problema'. 
Ed allora affrontiamolo. 

II ragionamento di Mandelli 
parte da una analisi dei costi 
aggiuntivi per le imprese, in 
ottemperanza alle norme eco
logiche del nostro paese e 
della Comunità economica 
europea (-il 30-40 per cento 
degli investimenti»), per poi 
giungere - attraverso la con
statazione che la libera con
correnza non è onorata in 
campo intemazionale dai 
paesi emergenti («non spen
dono una lira in ecologia») e 
in casa nostra («da qualche 
furbo») - alla scoperta di una 

Iniziative di lotta biologica, integrata e guidata 

Dalla ricerca alla terra 
le imprese agrìcole possono essere considerate le 
vittime ma anche le protagoniste delle più signifi
cative forme di inquinamento e degrado ambienta
le. Sono vittime degli scarichi industriali e delle 
grandi città ma sono anche le utilizzatrici (molto 
spesso abusandone) dei concimi chimici, diser
banti e fitofarmaci che tanti disastri ecologici han
no provocato In falde acquifere e mari. 

Vicepresidente nazionale Cipa-ai 

m U Confcoltivatori è sta* 
t a t a prima organizzazione 
professionale agricola in Italia 
ad affermare l'esigenza dì un 
uso più equilibrato degli eie* 
menti chimici in agricoltura al
to scopo di migliorare la quali
tà del prodotti, di ridurrei co
sti di produzione, dì determi
nare un minore impatto am
bientate e di difendere la salu
te dei coltivatori e dei consu
matori. 

U risultante del 3* Con
gresso nazionale che ha defi
nito la strategia per una agri* 
coltura forte e di qualità han
no confermato e rafforzato i 
precedenti orientamenti in 

questo senso e sollecitato al 
tempo stesso tutta la confede
razione ad un maggiore impe
gno politico prolessìonale su 
questo terreno. Accanto alle 
iniziative più generali volte a 
sollecitare l'adozione di con
trolli rigorosi sulla fabbrica
zione e vendita del prodotti 
chimici, la definizione di una 
nuova e razionale normativa 
sull'uso di questi prodoni, la 
rapida attuazione di Un siste
ma dì servizi dì informazione 
ed assistenza tecnica alle im
prese agrìcole la Confcoltiva
tori, attraverso i suol istituti ed 
in particolare attraverso il suo 
Centro di istruzione professio

nale agrìcola ed assistenza 
tecnica (Cipa-At), ha in ogni 
caso già promosso o avviato o 
realizzato concrete esperien
ze per dare una positiva rispo
sta verso la riduzione dell'uso 
dì Qgrochemicals. 

Il Cipa-At ha infatti organiz
zato corsi di formazione di ba
se per coltivatori finalizzati ai 
rilascio e al rinnovo dei paten
tini fitosanitarì. Sempre sul 
terrneo della formazione pro
fessionale il centro ha realiz
zato numerose attività volte a 
favorire l'introduzione dei 
metodi di lotta guidata, inte
grata e biologica nelle coltiva
zioni orticole, frutticole, viti
cole, e cosi via. 

Per affinare la capacità dei 
formatori e degli assistenti 
tecnici e per consentire un 
servizio più qualificato sono 
stati poi promossi alcuni semi
nàri di aggiornamento sulla 
difesa antiparassitaria e sul di
serbo e sono stati predisposti 
specifici supporti didattici. 

In particolare sotto l'ultimo 
aspetto recentemente presso 
l'Istituto sperimentale di zoo

logia agraria (Firenze) il Cipa-
At ha presentato ed offerto ai 
propri tecnici un primo «pac
chetto formativo» per un uso 
razionale dei fitofarmaci e per 
l'introduzione dei metodi di 
lotta antiparassitaria alternati
vi rispetto ai cosiddetti tratta
menti a calendario. 

Parallelamente ai corsi di 
formazione su queste temati
che, che stanno registrando 
un significativo incremento in 
molte regioni, il Cipa-At con 
la Confcoltivatori ha curato 
anche numerose iniziative 
(riunioni, assembleee, confe
renze, convegni) di sensibiliz
zazione e di divulgazione -
specie nelle zone dove ì'atra-
zina, it molinate hanno creato 
la situazione di emergenza a 
tutti nota - cui hanno parteci
pato tanti produttori. 

L'azione portata avanti dal 
Cipa-At è andata in ogni caso 
oltre la sfera degli interventi di 
formazione professionale, di 
divulgazione e di sensibilizza
zione. In diverse regioni il 
centro che può far leva su pre
cise strutture di assistenza tee-

forte crescita della domanda 
di tutela ambientale a cui il 
mondo industriale si sente in 
dovere di dare una risposta. 

Insomma fiumi inquinati 
che si riversano in laghi e ma
ri. terreni agricoli devastati da 
concimi chimici e pesticidi in 
quantità esorbitante, distru
zioni paesaggistiche e detur
pazioni di ogni tipo (ovvia
mente senza dimenticare in
curia, maleducazione e inqui
namento da deiezioni umane 
e animali) hanno fatto cresce
re nella gente la voglia dì vive
re in un mondo migliore e più 
pulito. Da qui la domanda di 
ecologia, da qui l'interessa
mento della Confindustria. 

•Non mi faccia discutere at
traverso categorie marxiane 
(struttura e sovrastruttura, 
ndr) - interviene Mandelli -, 
Rimaniamo ancorati ad un ra
gionamento di carattere stret
tamente economico. Noi sia
mo della gente che produce 
ricchezza e che cerca di muo

versi secondo la domanda. Se 
la domanda, dunque, è l'eco
logia noi vogliamo uniformar
ci a questo nel rispetto delle 
regole generali del mercato». 
Ma tutela dell'ambiente non 
evoca, però, un difficile rap
porto tra impresa e territorio? 

La risposta di Mandelli è 
precìsa e tagliente ma, ci pare, 
su due livelli contraddittori. 
Uno rivolto sull'impossibilità 
di mettere in pratica leggi 
troppo rìgide e sotto protezio
ne deH'«impero dei pretori» (il 
riferimento è ai molti blitz di 
magistrati nei confronti di 
aziende); l'altro imperniato 
sulla mancanza di una vera e 
propria politica ecologica. In 
sostanza - dice Mandelli -
mancano infrastrutture, sono 
venuti meno gli impegni dì en
ti locali e della finanza pubbli
ca per impianti di depurazio
ne ed inceneritori («sono fer
mi la metà») mentre le azien
de, checché se ne dica, - sal
vo eccezioni - hanno ottem
perato alle norme vigenti. Ad-
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nica ha infatti avviato, ed in 
alcuni casi già realizzato, con
crete sperimentazioni di lotta 
guidata, di lotta integrata e dì 
lotta biologica, grazie anche 
alla collaborazione di istitu
zioni quali ad esempio l'istitu
to di Entomologia, dell'Uni
versità di Bologna, il Labora
torio allevamento insetti utili 
della centrale ortofrutticola di 
Cesena, alcuni enti dì sviluppo 
agricolo ed osservatori fitopa-
lologici. 

Così ad esempio a Bovolino 
Buttapietra (Verona) nel 1986 
sono state realizzate con buo
ni risultati alcune esperienze 
di lotta biologica perla ditesa 
delle colture orticole in serra; 
in Abruzzo sono in atto alcu
ne sperimentazioni di lotta in
tegrata in serra riguardanti 
coltivazioni prolette dì pomo
doro e babaco e sono prossi
me a partire (agosto) analo
ghe esperienze per la coltiva
zione della fragola; nel Vene
to sono in atto numerose pro
ve di lotta guidata ed integrata 
sui vigneti e diverse altre ini
ziative sono in fase dì proget
tazione o di primo avviamento 

come nel caso dei progetti di 
agricoltura biologica che in
vestono l'area Feltrino-Valbe-
lena e l'area pedomontana-
trevigiana; in altre regioni - e 
soprattutto in Emilia Romagna 
- sono state realizzate diverse 
e significative esperienze di 
lotta guidata, integrata e bio
logica. Perché nel nostro pae
se si compia un decisivo pas
so In avanti su questo terreno 
è tuttavia necessario creare 
anche altre e più generali con
dizioni. Ad esempio è neces
sario definire programmi di ri
cerca e sperimentazione, so
stenuti da adeguati finanzia
menti, che devono: tener con
to delle priorità rappresentate 
dai settori dove più massiccio 
è l'uso dei fitofarmaci oltre 
che dalle aree caratterizzale 
da particolari situazioni di 
emergenza; essere in grado di 
dare risultati in tempi brevi e 
comunque ragionevoli; essere 
capaci di attivare tutte le col
laborazioni possibili e dì con
sentire un rapido trasferimen
to dei risultati ottenuti ai servi
zi che operano a diretto con
tatto con i coltivatori; puntare 

anche atta selezione ed alta 
valorizzazione dei risultati di 
precedenti ricerche che non 
sono stati ancora divulgati e 
utilizzati. 

Per ciò che riguarda il tra
sferimento dei risultati della 
ricerca alle imprese e più in 
generale l'erogazione dei ser
vizi, e se si vuole dare a queste 
azioni un effettivo carattere di 
massa, è d'altra parte indi
spensabile l'impegno diretto 
delle organizzazioni profes
sionali agricole e dei centri dì 
formazione professionale e 
assistenza tecnica da loro 
emanati. 

Il piano per la riduzione 
dell'uso dei fitofarmaci an
nunciato dal ministro Pandolfì 

E nò pertanto costituire una 
uona occasione a condizio

ne che preveda finanziamenti 
adeguati e che operi congiun
tamente sul piano della ricer
ca, della sperimentazione, 
della divulgazione e della assi
stenza tecnica secondo preci
si programmi regionali e con il 
pieno coinvolgimento delle 
organizzazioni agricole sia 
nella fase di impostazione che 
in quella di gestione. 

dirittura facendo diminuire il 
tasso di inquinamento un po' 
dovunque («perché non si di
ce che a Marghera il tasso di 
anidnde solforosa è scesa da 
60 a 16 unità?»). 

Altra questione: le leggi che 
vengono dal Parlamento del 
nostro paese sono troppo vin
colanti mentre - sempre se
condo la Confindustria - do
vrebbero essere di «cornice». 
Riempite cioè di contenuti al 
passo con la naturale evolu
zione scientifica. «Il Parla
mento non può legiferare nei 
dettagli - afferma Mandelli -
ma solo per grandi imposta
zioni-quadro. In questo senso 
la costituzione - da noi recen
temente proposta - di una 
Fondazione per l'impatto am
bientale aperta a tutte le forze 
sociali e scientifiche può esse
re considerata la sede più 
adatta per effettuare le analisi 
dei rapporti tra il mondo della 
produzione e la politica am
bientale». 

Ed investire un po' più in 

ricerca? Anticipare gli effetti 
negativi ricercando nuove 
tecnologie e prodotti meno 
dannosi? L'esempio che ci 
balza subito alla mente è quel
lo degli studi sulle biotecnolo
gie. del diverso utilizzo di pro
cedure nelle industrie e nelle 
campagne (vedi Montedison, 
vedi gruppo Ferruzzi). «E 
quello che sta avvenendo -
sostiene il vicepresidente del
la Confindustria - ma sempre 
in collegamento ad una do
manda. Oaltronde l'interesse 
al nuovo non manca perché, 
come ben si sa, chi prima arri
va prima "fa il grano"». In
somma ecologia come neces
sità, come creatrice di do
manda (ma non come busi
ness). 

«È finito il tempo degli ar
ricchimenti personali come è 
avvenuto negli ultimi quìndici 
anni - sostiene Mandelli -. 
Oggi è venuta l'ora della ric
chezza collettiva fatta di infra
strutture, qualità della vita, ri
spetto dell'ambiente». 

Caro Mandelli, se lo dice 
lei... 

Rhizobium di nome 
batterio «verde» 
di professione 
• • ROMA. Un batterio scon
figgerà l'inquinamento da fer
tilizzanti chimici nella nostra 
agricoltura? La domanda non 
è dì quelle a sensazione che 
lasciano più spazio alla fanta
sia che ai fatti reali. Anzi, con 
il batterio Rhizobium japoni' 
cum, professione azotofissa-
tore, studiato ed applicato per 
le produzioni di soia (in Italia 
oggi sono destinati a questa 
produzione non meno dì 
250mila ettari di terreni) è 
possibile eliminare i fertiliz
zanti azotati. 

Vediamo come. Il batterio 
•infettando» la pianta di sola 
ne modifica il comportamen
to fissando l'azoto (materia 
fondamentale per la sìntesi 
degli amminoacidi e delle 
proteine vegetali) non più at
traverso il terreno ma dall'a
ria. 

Come dicevamo, si elimina 
l'inquinamento da fertilizzanti 
chimici azotati che - secondo 
una stima in difetto - vengono 
scaricati sulle colture in gran
dissime quantità: ISOmita ton
nellate l'anno. Questo abuso 

modifica, tra le altre cose, le 
erbe infestanti vicino alle col
ture rendendole talmente ro
buste da essere obbligati ad 
utilizzare altro veleno per eli
minarle: pesticidi e diserbanti. 

Il risultalo lo abbiamo sotto 
gli occhi: avvelenamenti dì 
agricoltori, sviluppo dei tumo
ri, inquinamento di fiumi, la
ghi e mari. L'Adriatico in parti-
colar modo è colpito nei mesi 
estivi dal fenomeno 
deir»eutrofizzazione» (cresci
ta abnorme ed incontrollata 
delle alghe) prodotto dall'a
zoto che vi arriva dal dilava
mento delle colture concima
te con fertilizzanti azotati. 

Per questi motivi l'Enea in 
associazione con la società 
Helibioagri ha avviato in Italia 
la produzione del batterio. 

La prospettiva più attraente 
è che gli studi e te sperimenta
zioni non si fermeranno - al
meno così sostengono iti 
esperti Enea - al solo batterio 
•japonicum», ma ad altri della 
stessa famiglia dei «rhizo
bium* specifici per altre coltu
re, in modo particolare per le 
leguminose. 

Conciari: non è 
vero che 
siamo i peggiori 

MAIMQ CASTAONO 

M BOLOGNA. L'Indusiria Ila-
liana ha scoperto l'ambiente? 
Co» dice al riguardo uno dei 
settori, quello conciario, più 
coinvolto nel discorso? Sen
tiamo Il dottor Salvatore Mer-
cogllano direttore generale 
dell'Itale (Associazione indu
striali della concia). ' 

Dottor MercogUai» tjial è 
la poalatoae Mia aua aa-
aoclatlone sulla «.Mattone 
ambientale? 

Noi abbiamo dovuto scoprire 
I! problema almeno 15 anni 
la. Siamo stati I primi, infatti, a 
dover lare i conti con la legge 
Merli soprattutto per le acque 
reflue, Posso dire, pertanto, 
cne ormai abbiamo accumu-
latoWesperienza tale da col
locarci a un livello di interven
to ecologico più alto di quello 
della media delle industrie ita-
liane. Le soluzioni che il setto
re conciario ha adottalo nel 
campo della tecnologia depu
rativa sono giunte ad un punto 
di notevole sotisticazione. Le 
recenti posizioni della Confin
dustria in campo ambientale 
raHorzano, dunque, i nostri 
sforzi ma non rappresentano 
per noi nulla di nuovo. 

Quello d w lei dice pero, 
mi «u, l , e un po' gemico. 
Rimane II latto che ancora 
oggi l'Industria conciaria 
Italiana e sul banco degli 
accusati In campo ecologi
co. 

Le prove del contrario, inve
ce, risiedono nel giudizio che 
lo stesso mondo scientìfico 
dà. Mi basta citare un paio di 
esempi: la Stazione sperimen
tale di Napoli e l'Irsa. Si tratta 
di due organismi, altamente 
qualificati sul piano tecnico-
sciemllico. che operano, in 
quanto enti pubblici, come 
consulenti governativi del mi

nistero dell'Ambiente. Bene, 
in più occasioni questi due or
ganismi hanno dato atto degli 
sforzi da noi intrapresi per la 
salvaguardia dell'ambiente, ri
conoscendo esplicitamente 
che la nostra tecnologia in 
materia è di altissima qualità. 
Da questi giudizi e da quelli 
sovente espressi dalla stessa 
struttura tecnica del ministero 
emèrge un fatto: quando il 
settore conciario non risce a 
rispettare le leggi in materia 
ecologica ciò è perché queste 
stesse leggi stabiliscono para
metri irrealistici ed iniqui. 

t Ione opportuno Instate-
re facendo riferimento ai 
• o dato preclm; l'Indù-
•tri* Italiana Del ano com
plessa éeeUon U MX del 

ferventi di disinquinamen
to. In quella conciaria tale 
percentuale crolla al 3%. 
Non è troppo poco? 

Il suo è un dato male interpre
tato. La soglia del 30% rispetto 
agli investimenti l'abbiamo 
raggiunta diversi anni fa. Il 3% 
è rapportato, invece, al fattu
rato e questo è un livello supe
riore a quello degli altri com
partì industriali italiani e, di 
gran lunga, il più alto Ira le 
industrie conciarie del mon
do. Al riguardo vorrei sottoli
neare che tutto ciò causa al
l'industria conciaria naziona
le, che vanta un fatturato non 
indifferente (dell'ordine dei 
S-6mila miliardi), perdite dì 
competitività sui mercati 
mondiali. Del resto ciò è facil
mente intuibile solo se si con
sideri che i nostri concorrenti 
europei, e non parliamo di 
quelli del Terzo mondo ove 
non sussistono interventi di 
questo tipo, spendono in 
campo ecologico un terzo 
meno di noi. 

"~^"~""~""""""" Con l'acquisizione del Plant Celi Institute di Dublin 
in California svolta nella attività di ricerca della Montedison 

Bioscienze italiane made in Usa 
Aria di svolta nei più grosso gruppo privato chimi
co? L'acquisizione nel gruppo di Poro Bonaparte 
del Plant Celi Research Institute di Dublin in Cali
fornia, prestigioso centro di ricerca specializzto in 
biotecnologie, sembra far pensare proprio di sì. 
D'altronde la necessità di affrontare in maniera 
diversa le problematiche agricole, al di là de! busi
ness, era diventata improrogabile. 

wm ROMA. Anche se non so
no molte le aziende che si 
specializzano in biotecnolo
gie nel nostro paese tra queste 
dobbiamo annoverare la 
Montedison che proprio re
centemente ha acquisito negli 
Usa un importante centro di 
ricerca. 

Si tratta del Plant Celi Re
search Institute di Dublin in 
California considerato uno 

del centri meglio attrezzati del 
mondo nel settore delle bio
tecnologie. Un investimento 
in ricerca non proprio indiffe
rente né dal punto di vista 
scientifico né da quello eco
nomico (si parla di decine di 
milioni di dollari) se io stesso 
presidente del gruppo italiano 
Schlmberni recentemente lo 
ha definito significativo «per 
poter accrescere la competiti

vità sui mercati mondiali! e 
per «avere successo anche nei 
confronti degli stessi concor
renti statunitensi*. 

Attualmente, dunque, il 
centro di ricerca delta Califor
nia (ceduto dalla società pe
trolifera Atlantic Richfield 
company) è per il 70 per cen
to dì Foro Bonaparte e per il 
10 per cento della Sri interna-
tionai II restante 20 per cen
to, come d'uso negli Stati Uni
ti, è rimasto agli scienziati che 
vi lavorano. 

L'acquisizione di questo 
centro - ha sostenuto il pro
fessor Amilcare Collina, re
sponsabile di Ricerca e inno
vazione di Montedison - rap
presenta ora uno dei punti di 
ricerca italiana all'estero tra i 
più significativi. Insomma gli 

investimenti in biotecnologie 
nel nostro paese sono in pie
na crescita anche se non pro
prio in maniera tumultuosa 
come avviene in altri paesi eu
ropei ed extra. «Oggi Monte
dison - ha affermalo il profes
sor Renato Ugo, membro del 
comitato di direzione di Foro 
Bonaparte - investe in biotec
nologie circa 30 miliardi l'an
no impiegandovi duecento ri
cercatori. Tra pochi anni inve
stiremo una cifra annua di cir
ca 50 miliardi di lire con un 
aumento dei ricercatori di cir
ca cento unità*. 

L'attività di Montedison, in
fatti, si è sviluppata in questi 
anni nella ricerca delle bio
scienze, della chimica organi
ca, degli antiparassitari non 

convenzionali, citile biotec
nologie e delle specialità chi
miche per il settore agricolo 
attraverso l'Istituto Doneganì 
di Novara fino ad oggi e do
mani con il Centro di ricerca 
di Nerviano (Milano). Foro 
Bonaparte - secondo notizie 
recenti - nell'87 spenderà in 
ricerca oltre 400 miliardi il 12 
per cento dei quali andrà al 
centro di Novara con i suoi 
200 ricercatori e 300 tecnici. 

C'è da dire, infine, che con 
l'entrata in Montedison del 
gruppo Ferruzzi guidato da 
Raul Gardini è presumibile 
una maggiore spinta del grup
po chimico privato verso le 
bioscienze e la chimica dei 
prodotti naturali di cui il grup
po ravennate sembra essere 
forte assertore. D R.San 

Punto per punto 
tutto quello 
che potremmo fere 
• • ROMA. Il contributo che 
le biotecnologie potrebbero 
dare per la dilesa della produ
zione agricola e per l'ambien
te possono essere sintetica
mente esposte così. 

Bioingegneria: sorveglian
za elettronica degli insetti 
dannosi, realizzazione di bio-
fattorie per allevamento di in
setti utili, razionalizzazione 
dell'uso di sostanze chimiche. 

Sostanze naturali: appro
fondimento delle conoscenze 
sulla biochimica delle piante e 
dell'insetto per individuare or
moni e composti derivati letali 
per la crescita o per sterilità 
oppure sostanze blocìde co
me la nicotina e il rotenone. 

Controllo biologico: alleva
mento di predatori e parassi-
toìdì, uso di microrganismi 
biocidi come virus, batteri o 

Vegetali, ecco le occasioni dal gene pilotato 
•ni La industrializzazione 
dell'agricoltura è una diretta 
conseguenza di due fattori: lo 
sviluppo della chimica, e la 
progressiva tendenza dell'uo
mo a urbanizzarsi. Se intorno 
al 1750 la popolazione mon
diale era dislocata per l'80% in 
campagna, questa percentua
le si è ora ridotta al 20%. In 
altre parole, mentre ai primor
di della rivoluzione industriale 
ognuno coltivava il suo cam
piello, ora un numero relati
vamente basso di agricoltori 
(il 5% negli Usa, il 7% in Israe
le) deve provvedere a se stes
so ed ai moltissimi abitanti 
delle città. 

la chimica permette all'a
gricoltore moderno di produr
re in modo adeguato attraver
so l'uso di fertilizzanti, ed an

che delle macchine agricole. 
Inoltre, conservazione e tra
sporto delle derrate sono di
venuti un punto fondamentale 
dell'alimentazione mondiale: 
donde la messa a punto di an
tiossidanti, antifermentativi e 
così via. Ovviamente, esistono 
le controindicazioni di tutto 
ciò: eutrofizzazione, diffusio
ne di antiparassitari anche al 
di fuori delle zone agricole, 
inquinamento di falde. 

Come sempre accade, la ri
cerca tende a limitare queste 
controindicazioni, mettendo 
a punto metodi di lotta agii 
insetti basati sull'impiego dì 
sostanze che fanno parte dei 
cicli biologici degli insetti 
stessi (attrattori sessuali, or
moni della crescita ecc.), ed 
anche, più di recente, cercan-

Solo uno sforzo dì ricerca tecnologi
ca può alleggerire il pauroso deficit 
import-export nel settore agroali
mentare il cui fatturato si aggira nel 
nostro paese sui centomila miliardi 
all'anno. Attravero la modifica pilota
ta del patrimonio genetico dei vege
tali, infatti, sembra essere possibile 

conferire proprietà importanti alle 
piante mentre rimangono inquietanti 
le esperimentazioni in campo anima
le. Nel campo vegetale, invece, la ri
cerca e le pratiche in tal senso - con 
te dovute cautele - darebbe una ma
no consistente alla battaglia contro 
gli inquinamenti. 

do di intervenire, attraverso 
metodologìe di ingegneria ge
netica, direttamente sulle 
piante onde conferire ad esse 
la proprietà di resistere a fun
ghi, microrganismi in genere, 
erbe infestanti ed insetti. Mu
tare le specie vegetali, render
le più idonee all'ambiente, mi
gliorare la zootecnica, sono 
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da sempre uno degli scopi 
dell'uomo coltivatore. Le mo
derne biotecnologie hanno 
aperto nuove prospettive, del
le quali è difficile prevedere la 
portata. 

Attraverso la modifica pilo
tata del patrimonio genetico 
dei vegetali, si possono confe
rire ad essi alcune proprietà, 

come quella di resistere in zo
ne aride, o di produrre sostan
ze che respingono gli insetti, o 
che inibiscono la crescila di 
erbe parassite. Più difficile, ed 
anche più inquietante, è l'a
zione sulle specie animali. La 
somministrazione di ormoni 
di crescita, prodotti attraverso 
metodologie di ingegneria gè-

funghi per prolungare l'effìca-
ca del bioinsettìcida. 

Controllo genetico: in no
tevole espansione sono le ri
cerche della lotta autocìda 
(tecnica dell'insetto sterile) e 
sull'utilizzo di ceppi ibridi con 
distorsioni del sesso e porta
trici di caratteristiche geneti
che deleterie. 

netica, aumenta il rendimento 
degli allevamenti zootecnici 
ed ittici, mentre è in fase em
brionale la «creazione» di 
nuove specie che presentino 
vantaggi sul piano produttivo, 

Ovviamente, in questi setto
ri la cautela è di rigore, e le 
principali organizzazioni in
ternazionali proposte alla tu
tela dell'uomo e dell'ambien
te stanno mettendo a punto 
apposite linee-guida proprio 
ad evitare sconsiderate inizia
tive e non desiderati eventi 
negativi. 

Recentemente, l'Istituto Su
periore di Sanità, in collabora
zione con la rivista Hi-Tech, 
ha presentato un importante 
fascicolo che riassume la filo
sofia di queste nonnative in 

gli studi puntano ad ottenere 
piante più resistenti a parassi
ti, trasferimenti di patrimoni 
genetici di altre specie (auto
produzione dell'insetticida), 
alterazione dei meccanismi di 
difesa della pianta. 

Controllo Integrato: l'o
biettivo di questa tecnica è 
auello di mantenere la densità 

elle popolazioni dannose 
sotto te soglie di danno privi
legiando i mezzi di lotta biolo
gici per diminuire i pesticidi. 

Italia. Ricerche sulte applica
zioni delle biotecnologie in 
agricoltura sono state pro
mosse dal ministero della Ri
cerca nell'ambito del Pro
gramma nazionale dì ricerca 
in chimica, attivato dal mini
stro Granelli, e sono previste 
nel Programma nazionale per 
le biotecnologie avanzate, da 
poco approvato dal Cipi, 
mentre il Progetto finalizzato 
incremento produzione agri
cola del Cnr sta da tempo af
frontando fra l'altro tematiche 
biotecnologiche. 

Il fatturato agro-alimentare 
dell'azienda Italia si aggira sui 
100.000 miliardi l'anno, con 
largo deficit import-export. 
Solo uno sforzo di ricerca tec
nologica può alleggerire que
sto nostro passivo. 
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